
figfig. 1 – Silì (OR). Chiesa della 
Maddalena, interno (foto dell’autore).
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Cantieri e maestranze nell’architettura trecentesca 

della Sardegna centro-meridionale

1. Premessa

Questa relazione privilegia lo studio dell’architettura trecentesca nell’area 
centromeridionale dell’Isola, che grossomodo corrisponde al territorio del 
giudicato medievale di Arborea. La documentazione scritta della Sardegna 
medievale dell’XI-XII secolo consente di verificare con certezza la divisione 
dell’isola nei giudicati di Torres, Gallura, Arborea e Cagliari. Questi giudica-
ti, di fatto autonomi, erano comandati da un giudice (judex), avevano una 
suddivisone amministrativa in curatorie. 1 Alla divisione amministrativa ne 
corrispondeva una ecclesiastica che comprendeva tre archidiocesi e relative 
diocesi suffraganee. Una provincia a nord-est era dipendente direttamente 
dalla Santa Sede. 2 I giudici sardi per incrementare la cultura e contempora-
neamente ottenere la protezione della Santa Sede effettuano donazioni agli 
Ordini benedettini, che insediano le proprie fondazioni monastiche nell’isola. 
Giungono così monaci da Montecassino, documentati dal 1065 nel regno di 
Torres, 3 da San Vittore di Marsiglia nell’attuale Francia, dal 1089 nel regno 
di Cagliari ma con donazioni attestate dal 1081. 4 Le repubbliche marinare di 
Genova e Pisa stabiliscono le proprie fondazioni commerciali in Sardegna, 
sino ad interferire con la politica estera e interna dei quattro regni, di cui il 
primo a cadere sarà quello di Cagliari (1259). 5 Il più longevo sarà il giudicato 
di Arborea che tramonta definitivamente soltanto nel XV secolo. È proprio 
nel giudicato arborense che si assiste a una attività edificatoria su vasta scala, 
legata anche alla committenza giudicale. Nel Trecento, nella Sardegna centro 
meridionale, si può constatare un fenomeno di transizione dal tipo icnogra-
fico di chiesa mononavata con abside a pianta semicircolare a quello, sempre 
mononavato, con abside quadrangolare, la cui origine sarebbe da ricercare 
nell’attività edificatoria francescana. 6 In questi cantieri si riconosce la presenza 
di maestranze altamente qualificate che decorano gli edifici con sculture di 
apparato architettonico di grande qualità e con caratteristiche comuni tra 
loro. È stato fatto notare da Raffaello Delogu che le chiese di San Gregorio di 
Sardara e la Santa Maria di Mogoro, quest’ultima oggi intitolata alla Madon-
na del Carmine, si caratterizzano per la soluzione adottata nell’abside, che si 
presenta semicircolare all’interno, invece che quadrata, come quelle che siamo 
abituati a vedere in epoca romanica. 7 Questa soluzione è stata interpretata 
come l’incapacità delle maestranze di rinunciare alla copertura a catino di 
tradizione romanica, per voltare ‘goticamente’ lo spazio quadrangolare, che 

1 Schena 2013, p. 48.
2 Turtas 1999, pp. 179-188.
3 Bloch 1986, pp. 419-420.
4 Volpini 1986, p. 263.
5 Serreli 2010, pp. 213‐219.
6 Coroneo 1993, pp. 272.
7 Delogu 1953, pp. 233-234.
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si volle comunque mantenere. 8 Per quanto manchino notizie documentarie 
sulla fabbrica di San Gregorio, ascritta agli inizi del XIV secolo, il toponimo è 
attestato nel 1341 nei registri delle decime pontificie. 9 Abbiamo così la pianta 
della chiesa di San Gregorio con le caratteristiche appena menzionate, men-
tre la zona presbiterale all’esterno ha una finestra ampiamente risarcita dai 
restauri moderni e non leggibile nella sua connotazione originaria. La chiesa 
di Santa Maria di Mogoro, oggi intitolata alla Madonna del Carmine, ha 
una pianta analoga al San Gregorio e struttura con copertura lignea, di cui si 
conservano alcune mensole lignee difficilmente databili ma verosimilmente 
replica più recente di quelle originarie. 10 Anche in questo caso il toponimo è 
documentato nel 1341 nei registri delle decime pontificie. 11 La stessa chiesa 
è stata oggetto di interventi di restauro che hanno previsto già agli inizi del 
Novecento il ripristino di parti in pietra lavorata. 12

2. Aspetti e problemi sulle maestranze territoriali

È assimilabile a questo gruppo di edifici la chiesa della Maddalena a Silì, 
ubicata appena fuori l’abitato della città di Oristano. Il sito è attestato in età 
medievale nel «condaghe di Santa Maria di Bonarcado» 13 ma non si hanno 
notizie sulla fabbrica gotica prima del 1336, 14 anch’essa mononavata con pre-
sbiterio quadrangolare. La fabbrica è stata oggetto di importanti restauri nel 
XIX secolo che ne hanno senz’altro tutelato la struttura ma anche complicato 
la lettura con superfetazioni moderne. 15 È infatti solo da un attento esame 
delle carte d’archivio, talvolta anche esclusivamente autoptica, che si possono 
distinguere le sculture medievali dalle integrazioni moderne. Ad esempio, du-
rante i restauri del 1935 si ripristina completamente la bifora che illumina 
l’interno dell’aula. 16 La copertura originaria è andata perduta, rimangono sol-
tanto le mensole incassate nelle pareti laterali (fig.fig. 1) e dei preziosi disegni di 
Dionigi Scano, 17 che restituiscono in maniera straordinaria la cromia che le 
decorava. Sono superstiti del tetto medievale le mensole, che riportano figure 
zoomorfe, antropomorfe e vegetali. Purtroppo questi elementi dell’architettu-
ra del tetto hanno ormai perso lo strato pittorico che verosimilmente avevano. 
Anche la zona presbiterale risulta ampiamente risarcita dai restauri moderni, 
presenta però ancora delle interessanti decorazioni verosimilmente trecentesche 
e che nella sostanza non si distaccano troppo dalle realizzazioni plastiche otte-
nute nelle mensole in legno. All’esterno della fabbrica pare che abbiano lavo-
rato le stesse maestranze, benché lo stato di conservazione risulti meno buono 
a causa dell’azione degli agenti atmosferici. Anche in questo caso si deve pre-
stare molta attenzione a non confondere le sculture realizzate ex novo, spesso 

8 Coroneo 1993, pp. 272.
9 Coroneo 1993, p. 272.
10 Cfr. Pala 2018.
11 Coroneo 1993, p. 272.
12 Vivanet 1902, p. 51.
13 Il condaghe di Santa Maria 2002.
14 Coroneo 1993, p. 281.
15 Ingegno 1993, p. 238.
16 Levi 1936; Ingegno 1993, p. 307. 
17 Archivio Disegni, Soprintendenza Archeologia, belle arti e paesaggio per la città metropoli-

tana di Cagliari e le province di Oristano e Sud Sardegna, Oristano/Chiesa della Maddalena 
di Silì/ pos. 50/ ordine 2.
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figfig. 2 – Silì (OR). Chiesa della 
Maddalena, particolare del doccione 

all’esterno del presbiterio (foto 
dell’autore).

figfig. 3 – Oristano. Chiesa di Santa 
Chiara, particolare del doccione 

all’esterno del presbiterio (foto 
dell’autore).

figfig. 4 – Oristano. Chiesa di Santa 
Chiara, dettaglio di una mensola 

lignea (foto dell’autore).
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non documentate nelle carte di restauro, da quelle di epoca medievale. Tra le 
sculture dell’apparato esterno risulta interessante la decorazione dell’unico 
doccione posto all’esterno del presbiterio quadrangolare, che riporta l’immagi-
ne di un animale non facilmente identificabile ma si riconosce un foro desti-
nato all’incasso delle corna (fig.fig. 2). Nel paramento murario esterno si vedono 
diverse superfici decorate contestualmente all’impianto della fabbrica, in alcu-
ni casi ampiamente degradate. La scarsità di notizie documentarie non consen-
te neanche di ricostruire la storia architettonica della vicina chiesa e monastero 
di Santa Chiara a Oristano, ubicati nell’omonimo quartiere cittadino a cui il 
complesso dava il nome già in epoca medievale. Sebbene sia stata ipotizzata 
un’edificazione del monastero al XIII secolo, forse sorto su una chiesa intitola-
ta a San Vincenzo, è assodata una fondazione o rifondazione dopo il 1343, 18 
cioè quando papa Clemente VI concede al re di Arborea Pietro III de Bas 
Serra l’autorizzazione a costruirlo, come si può appurare dalla bolla papale del 
22 settembre dello stesso anno. 19 La documentazione epigrafica ci fornisce 
ulteriori elementi per la comprensione della vicenda storica della chiesa. È in-
fatti la lastra funeraria di Costanza di Saluzzo (moglie di Pietro III di Arborea) 
– datata al 1348 – 20 scolpita sul recto di un frammento di arredo romanico 
proveniente dalla cattedrale di Oristano, che si pone come termine cronologi-
co per un’eventuale conclusione dei lavori della fabbrica. 21 È forse opportuno 
anche segnalare gli stretti rapporti che intercorrevano tra il monastero e la fa-
miglia di Pietro III, a cui il pontefice concesse di poter accedere al monastero 
insieme a un confessore per le monache, due uomini onesti, sia religiosi che 
laici, nonché sua moglie, sua madre, sua sorella Maria e altre due donne vir-
tuose. 22 È possibile immaginare che un impegno economico per la tutela e 
l’abbellimento della chiesa doveva essere in qualche modo investito anche 
dalla casa regnante. La fervente attività edificatoria del XIII-XIV secolo nel 
giudicato di Arborea contava molti cantieri aperti e probabilmente diversi 
edifici cittadini erano ancora in costruzione nel Trecento inoltrato. Non è 
perciò facile stabilire quando e in che modo il complesso di Santa Chiara sia 
stato concluso nella sua facies medievale, che vede la consacrazione della chiesa 
solo il 10 febbraio del 1428, alterata dalle superfetazioni fino agli anni venti del 
secolo scorso. 23 La facciata odierna è costituita da un sobrio paramento murario 
vivacizzato da una cornice modanata che circonda il portale, sormontato da un 
concio che restituisce lo stemma della casa regnante di Arborea, con albero 
diradicato e pali d’Aragona. L’abside è costruita in pietre di arenaria, squadrate 
e di media pezzatura. All’esterno della quale si conserva traccia di un doccione 
scolpito (fig.fig. 3). All’interno la volta a crociera è costolonata, con arco frontale 
che si imposta su capitelli decorati con le stesse insegne arborensi poste in 
facciata. Tra le decorazioni del presbiterio spiccano i quattro peducci che sor-
reggono la volta, che riportano delle decorazioni antropomorfe ricondotte da 
alcuni studiosi alla corte giudicale, in particolare alle figure di Mariano II, 
Pietro III e Costanza di Saluzzo, Mariano IV. L’area presbiterale è illuminata 
da un’ampia monofora ogivale anche in questo caso largamente risarcita nei 
lavori dei primi decenni del Novecento, ma che riporta i caratteri dell’architet-

18 Codice Diplomatico 1940, p. 323.
19 Pau 1994.
20 Tasca 1987, p. 61.
21 Coroneo 1988, p. 75.
22 Mele 1985, p. 24.
23 Zucca 1987.
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tura del XIV secolo nel giudicato di Arborea, come ad esempio quelli della 
chiesa di San Martino nella stessa città. Nella cantoria posta in controfacciata 
della chiesa sono incassate sette mensole lignee superstiti della fabbrica medie-
vale. Due di queste hanno le sembianze di un bovino, in posizione accovacciata 
e zoccoli ripiegati verso l’interno. Le corna degli animali non sono giunte a noi, 
ma rimane traccia di queste dai fori ricavati sul capo dei due esemplari. Sugli 
elementi lignei si registrano tracce di cromia, forse riconducibili a un periodo 
successivo alla prima installazione nel tetto del XIV secolo. Nelle labili tracce 
di colore è possibile leggere uno scudo su campo rosso, replicato in entrambi i 
manufatti. Anche in altre due mensole è presente traccia di colorazione, ma 
l’intaglio è differente e riporta le figure di due cerbiatti. Questi elementi sono 
dipinti in varie parti del corpo e presentano delle larghe fessurazioni longitudi-
nali (fig. 4). Uno dei due ungulati scolpiti ha perso la zampa anteriore sinistra, 
l’altro ha perduto parte di quella anteriore destra. La terza coppia di mensole 
in legno ha un intaglio a foglie aguzze ricurve verso l’interno che riconduce alla 
plastica fitomorfa verificabile nella scultura architettonica del XIII-XIV secolo 
del sud Sardegna. Tra i due esemplari, uno risulta mutilo delle quattro foglie 
aguzze. Nella concavità interna si leggono in entrambi delle decorazioni con 
due volti, che raffigurano rispettivamente un personaggio con la corona e una 
figura femminile, meno distinguibile della prima immagine contenuta nella 
mensola più integra. L’ultima mensola superstite riproduce la figura di un uomo 
con cappello, in posizione prona. Anche in questo caso si notano delle eviden-
ti tracce di cromia ma, diversamente dalle altre, certamente riconducibili a un 
momento di molto successivo alla realizzazione dei manufatti: si distinguono 
due stemmi per lato raffiguranti bande gialle e rosse, assimilabili ai pali d’Ara-
gona. È ipotizzabile che anch’essa facesse parte di una coppia di mensole, 
analogamente alle precedenti. Tutti gli elementi strutturali lignei appena citati 
hanno perso funzione di sostegno delle capriate dello stesso materiale, che si 
conservano in forma frammentaria in un locale di passaggio, adiacente al chio-
stro del convento. Infatti, le sei travi superstiti che un tempo erano parte delle 
capriate scomparse e che fungevano da copertura della chiesa medievale, sono 
state fissate tramite zanche in ferro sulla parete di questo ambiente che conser-
va anche tre mensole lignee modanate, provenienti verosimilmente dagli spazi 
del monastero. Già nel XIX secolo il canonico Giovanni Spano rilevava l’esi-
stenza di tavole dipinte «che non oltrepassano il sec. XV». 24 Solo in anni recen-
ti sono stati proposti nuovi argomenti che riconducono le sculture alla fabbri-
ca trecentesca, grazie anche al confronto con un ciclo pittorico rinvenuto for-
tuitamente durante gli ultimi restauri della cosiddetta cappella del Santissimo 
Sacramento. 25 Il dipinto merita particolare attenzione anche perché riproduce 
la prima immagine pittorica finora conosciuta in Sardegna del cosiddetto 
“crocifisso gotico doloroso”. 26 È stata ipotizzata un’appartenenza delle sette 
mensole alla «sfera del gotico cortese», ritenendo che la stessa copertura della 
chiesa fosse un tempo ornata di rappresentazioni che si rifacevano allo svolger-
si della vita e delle attività del giudicato. Si è così proposta un’ascrizione del 
tetto ligneo all’epoca del giudice Mariano IV d’Arborea, successore alla morte 
del fratello Pietro III nel 1347 e principale benefattore del monastero. 27

24 Spano 1870, p. 32.
25 Pala, Usai 2008.
26 Pala 2010, p. 130.
27 Cannas 2013, p. 202.
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3. Considerazioni finali

Anche la chiesa di Santa Chiara farebbe parte di una serie di edifici eretti 
nel giudicato di Arborea tra la metà del XIV e il XV secolo, che presentano 
ancora elementi della tradizione costruttiva toscana ma con importanti va-
rianti nella pianta, che da uno sviluppo longitudinale con abside semicircolare 
viene tradotta in forme diverse con abside quadrangolare, coperta da una 
volta a crociera. Il modello dell’abside quadrangolare voltata a crociera è 
verosimilmente fornito dalle cappelle gotiche del transetto della cattedrale 
di Oristano, ristrutturata intorno alla metà del XIV secolo. Il termine ante 
quem utile alla datazione di questi lavori è il 1348, anno di morte di Filip-
po Mameli, giureconsulto oristanese, la cui lapide funeraria è murata nella 
cappella gotica del Rimedio. 28 Delle quattro cappelle gotiche tre si sono in 
parte conservate fino ai giorni nostri, due sono incluse nel braccio destro del 
transetto mentre la terza, nel braccio sinistro, durante i lavori del Settecento è 
stata privata dell’antica volta. 29 Dall’esame di diversi elementi si è potuto con-
statare che in questi cantieri vi erano dei lapicidi e carpentieri che lavoravano 
a strettissimo contatto, quando non erano le stesse maestranze che operavano 
su materiali diversi. Ai fini della ricostruzione storico-artistica del fenomeno 
costruttivo di questo territorio nel centro meridione della Sardegna trecente-
sca, è certamente interessante anche l’esame della documentazione epigrafica 
del secolo precedente, a partire da quella riscontrabile nei picchiotti bronzei 
che un tempo stavano sul portale della cattedrale di Santa Maria a Oristano, 
ora custoditi nel museo Diocesano di Oristano. Nei due manufatti vi sono 
due fasce epigrafiche con lettere in capitale gotica, 30 nella prima si legge: AD 
HONOR(E)M D(E)I (ET) BEATE MARIE (ET) IUDUCIS MARIANI 
PLACENTINUS NOS FECIT (E)T COPERTURAM MCCXXVIII, nella 
seconda: ARCHIEP(ISCOPU)S TROGOTOREUS NOS FECIT (ET) 
COPERTURA(M) ECCL(ESI)E. Cosicché la prima iscrizione celebra il 
committente giudice Mariano II de Lacon Gunale, riporta la data del 1228 
e consente di appurare il nome di Placentinus che realizzò i battenti bronzei 
e la copertura della chiesa. Mentre la seconda iscrizione fa conoscere il nome 
dell’arcivescovo Torgotorio De Muru, anch’esso committente del rifacimento 
della cattedrale di Santa Maria di Oristano nel primo trentennio del XIII se-
colo. 31 Tra le personalità menzionate, la figura di Placentinus rimanda subito 
all’idea che lo stesso guidasse una bottega la cui importanza era determinata 
senz’altro dalle commissioni avute per la chiesa cattedrale, ma che verosimil-
mente abbia avuto un ruolo importante anche nei territori del giudicato di 
Arborea. È forse pensabile immaginare che in questa area geografica si sia 
radicata una bottega che abbia lasciato traccia di lunga durata sino al Trecento 
inoltrato. Nei modi costruttivi e decorativi si riconosce, infatti, il lavoro di 
maestranze specializzate nelle ‘parti alte’ degli edifici e nella decorazione degli 
stessi, per ora verificabile solo dal confronto diretto delle opere.

28 Tasca 1987, pp. 61-74.
29 Cfr. Coroneo, Pasolini, Zucca, 2008, pp. 17-34.
30 Casini 1905.
31 Coroneo 2012. 
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